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Lo ha dichiarato un pilota militare 

Il DC 9 sfiorato 
da un caccia Usa 

Evitato ieri 
un altro scontro? 

ROMA — È stato un caccia americano che volava diversi chilo
metri più in alto della zona delle esercitazioni Nato ad avvici
narsi pericolosamente al DC9 dell'ATI fino a farlo vibrare tut
to? A distanza di una settimana dall'episodio misterioso è la 
prima spiegazione ragionevole e suffragata da testimonianze 
che viene a galla. L'ha offerta ieri mattina al magistrato paler
mitano Guido Lo Forte che indaga sulla vicenda, il capitano 
Gilberto Rossi, comandante del G'222 militare che sabato matti
na stava volando duemila metri al di sotto dell'aereo di linea. 

L'ufficiale ha raccontato quello che vide e ascoltò dalla radio 
di bordo aggiungendo una rivelazione clamorosa. Qualche mi
nuto dopo la denuncia del pilota del DC9 («Ho udito tre o 
quattro botti, l'aereo vibra tutto») il capitano Rossi incrociò un 
F15 statunitense che stava volando ad una quota intermedia tra 

quella del suo aereo e quella del jet dell'ATI, cioè tra 6.500-7.000 
metri e 6.200 metri. 

Quel sabato mattina in uno spazio di 1.500 metri circa stava
no quindi volando ben tre aerei: due seguiti e diretti dal control
lo, il terzo «pirata». Era un F15 Tomcat, probabilmente con base 
sulla portaerei americana Eisenhower, un aereo velocissimo e 
potentissimo, capace di superare due volte la velocità del suono, 
diventato famoso alle cronache perché autore dell'abbattimento 
di un Sukhoi di Gheddafi nello scontro dell'estate '81 sul golfo 
della Sirte. 

È possibile che la sua potenza e la sua incredibile e pericolo
sissima vicinanza all'aereo di linea con 115 persone a bordo 
abbiano provocato quegli inconvenieti denunciati dal coman
dante Salvatore Murabito e dal suo secondo Luigi Martini. 

Troverebbero cosi conferma anche alcune indiscrezioni trape
late ieri a Palazzo di Giustizia di Palermo secondo le quali 
sabato mattina il centro radar di Roma avrebbe registrato un 
intenso traffico aereo non controllato nella aerovia Ambra 13. 

Il DC9 stava volando a 900 chilometri l'ora, l'F15 ad una 
velocità doppia: potevano scontrarsi in un attimo senza che 
nessuno dei due piloti potesse accorgersi di qualcosa. Se non è 
successo c'è da ringraziare la fortuna, ma è chiaro che gli aerei di 
linea non possono continuare a volare in queste condizioni. Se la 
deposizione del capitano Rossi corrispondesse al vero ì massimi 
capi dell'Aeronautica militare, la Nato il governo hanno in so
stanza mentito o sono stati indotti a mentire. 

Intanto una nuova tragica collisione sarebbe stata evitata per 
poco ieri alle 14,20 nel cielo di Brindisi. Ne dà notizia il «Quoti
diano di Lecce», che ha raccolto la testimonianza del pilota di un 
«Boening» civile inglese che avrebbe rischiato di entrare in colli
sione con un velivolo dell'aereonautica militare in un corridoio 
aereo ingorgato dal traffico civile, commerciale e militare. Il 
pilota inglese ha immediatamente denunciato, via radio, l'episo
dio all'aereoporto brindisino, che — mancando di un impianto 
radar — non ha potuto registrare il fatto. 

d. m. 

Trentatrè anni, due figli, era affetta da grave cirrosi 

Ha avuto il fegato da un inglese 
la donna operata a Roma 

Il trasporto dell'organo è stato effettuato dall'Aeronautica militare - Un successo 
chirurgico che copre dubbi e interrogativi di fondo sul futuro dei trapianti 

ROMA — Il primo trapianto di 
fegato eseguito in Italia è lega
to al nome di una giovane 
donna meridionale, sposata, 
madre di due bambini e affet
ta da una cirrosi epatica in fase 
terminale. Carmela Milfa, 
trantatré anni, di Taranto, ha 
ricevuto il fegato di un ingle
se, anch'egli giovane, del suo 
stesso gruppo sanguigno, mor
to in un incidente stradale. Al 
prelievo dell'organo ha preso 
parte il servizio trapianti dell' 
ospedale di Birmingham e i 
tempi di collaborazione inter
nazionale hanno consentito un 
rapido trasporto, effettuato da 
un DC-9 della nostra Aero
nautica militare. 

L'«équipe» del Policlinico 
romano che, sotto la guida del 
professor Raffaello Cortesini, 
ha condotto per dieci ore l'o
perazione, dichiara che le con
dizioni di Carmela Milfa sono 
soddisfacenti e che la paziente 
è sottoposta a continua sorve

glianza immunologica; ma, già 
ora, un'informazione di agen
zia dà per certa l'istituzione, 
presso lo stesso nosocomio, di 
un dipartimento apposito per i 
trapianti. Viene, quindi, da 
chiedersi: in quali casi «scatta* 
una così giusta efficienza e una 
tanto buona coordinazione tra 
paesi e gruppi medici diversi? 
E quali prospettive ha un tipo 
di trapianto del genere? 

L'impressione che l'opera
zione fatta l'altro giorno a Ro
ma sia un intervento «di fac
ciata» non toglie nulla al meri
to dei chirurghi e degli aneste
sisti che l'hanno compiuta e 
degli immunologi e tanti spe
cialisti che vi hanno partecipa
to. Un trapianto del fegato non 
è cosa di poco conto, da un 
punto di vista tecnico. Si trat
ta, quindi, di un successo e di 
un rilievo positivo per la no
stra organizzazione sanitaria. 
Va pure detto, per accennare 
al cruciale e non risolto pro

blema del rigetto, che il tra
pianto del fegato presenta, ri
spetto ad altri trapianti, alcu
ne condizioni di vantaggio. Da 
un punto di vista immunologi-
co, infatti, la cellula epatica è, 
per così dire, meno «caratteriz
zata*. Questo fatto consente di 
non deprimere tanto forte
mente le difese immunitarie 
del soggetto ricevente, quanto 
occorre, invece, ad esempio, 
nel caso di un trapianto di pel
le: e oggi si sa che gli immuno-
depressori, proprio perchè ri
ducono il potere immunitario, 
sono sostanze che favoriscono 
la crescita tumorale. 

Ma questi elementi favore
voli non allontanano le do
mande di fondo. Il fegato non 
è, come il rene, un organo pari 
e non può, quindi, essere tra
piantato da persona viva a per
sona viva. Per questo motivo, 
non sarà possibile ipotizzare 
un uso su vasta scala del tra
pianto epatico, al contrario dei 

trapianti renali, che oggi ven
gono compiuti a migliaia in 
tutto il mondo. D'altra parte, 
sembrano chiuse per ora le 
prospettive dei trapianti etcro
loghi, che prevedono, cioè, l'u
so di organi di animali diversi. 
Questione di fondo, dunque, 
per i trapianti omologhi è il re
perimento degli organi: e nel 
caso del fegato, sarà impossibi
le pensare alla sostituzione, o-
gni anno, di 20.000 organi 
(quanti sono i morti per cirrosi 
o per tumore), ma neppure a 
duemila, e forse neanche a 
duecento. C'è poi, ancora, un 
altro problema aperto, che è 
oggetto costante di polemiche 
(anche morali) e di attenzione 
da parte delle scienze della 
rianimazione: quando si può 
togliere un organo ad un trau
matizzato, e come decifrare il 
labile confine tra morte clini
ca, reversibile, e morte biolo
gica, che è irreversibile? 

g. e. a. 

Il direttore sanitario del Policlinico Luigi Marangoni ucciso il 17 febbraio 1981 

Fu deciso dal comando Br a Roma 
l'assassinio del medico milanese 

* * * 

L'esecuzione venne affidata ad una «brigata ospedaliera» capeggiata dall'infermiera Ettorina Zaccheo, sinora 
sfuggita alla cattura - Sei i terroristi arrestati, tra cui Samuele Zellino, esecutore materiale della uccisione 

MILANO — La tenda dove sono stati sorpresi i brigatisti Samue
le Zellino e Maria Rosa Belloli 

Commissione P2: 
la proroga all'esame 

del Parlamento 
L'assemblea di Montecitorio ha autorizzato con un voto di larga 

maggioranza la commissione Affari costituzionali ad esaminare in 
sede legislativa la proroga di nove mesi dei lavori della commissio
ne parlamentare d'inchiesta sulla loggia massonica P2. 

Si sono astenuti i radicali i quali — ha detto De Cataldo — 
avrebbero preferito che il provvedimento fosse esaminato in aula. 
Sulla stessa linea i missini che comunque hanno accettato la legi
slativa. Nella richiesta di proroga, firmata dalla presidente della 
commissione Tina Anselmi e dai commissari dei vari gruppi, si fa 
presente che è già stato fatto un approfondito lavoro sui rapporti 
tra P2 e Massoneria ufficiale, sui condizionamenti esercitati dalla 
loggia massonica nel settore dell'informazione e nel settore banca
rio e che attualmente la commissione è impegnata nella verifica 
istruttoria delle risultanze documentali in materia di rapporti con 
il mondo politico e sulla penetrazione della P2 nei vertici dei corpi 
militari e nei servizi informativi. 

MILANO — Il corpo di Luigi 
Marangoni, direttore sanita
rio del Policlinico, era stato 
da pochi minuti adagiato sul 
lettino del pronto soccorso, 
martoriato dai panettoni di 
un fucile a canne mozze e da 
alcuni proiettili calibro 30 
special. L'agguato, fulmineo, 
era scattato mezz'ora prima 
in via don Gnocchi, nel quar
tiere residenziale di San Siro, 
davanti all'abitazione del 
medico, nei pressi dello sta
dio e dell'ippodromo. 

Il disperato tentativo dei 
medici di salvare la vita del 
direttore sanitario si era ri
velato subito inutile. Era il 
17 febbraio 1981. «Quelli che 
gli hanno tiranneggiato la 
vita, quelli che l'hanno colpi
to, circolano liberamente nel 
Policlinico», aveva dichiara
to il professor Vittorio Stau-
dacher, da trent'anni prima
rio per la chirurgia d'urgen
za. Gli aveva fatto eco Marco 
Triulzi, ispettore sanitario: «I 
mandanti sono nel Policlini
co». 

Ieri mattina, la DIGOS mi
lanese, ha fatto un panora
ma esauriente, persino parti
colareggiato, sulla «brigata 
Fabrizio Pelli», il gruppo ter
roristico responsabile dell' 
assassinio di Marangoni, e 
facente parte della colonna 
«Walter Alasia». Quindici 
mesi dopo il delitto, nomi, 
cognomi, ruoli e responsabi
lità, funzioni gerarchiche e 
competenze nell'ambito del
la cosiddetta «brigata ospe
daliera», non sono più un mi
stero. A partire da quel Sa
muele Zellino, catturato 
martedì scorso presso un po
ligono militare nei boschi del 
Comasco, insieme a Maria 
Rosa Belloli, sua inseparabi
le compagna anche nell'uc
cisione del direttore sanita
rio del Policlinico. Come è 
noto i due brigatisti erano in 
possesso di armi, documenti 
e denaro che secondo alcuni 
proveniva dal riscatto Ciril
lo, anche se la circostanza è 
stata smentita dagli inqui
renti. 

Fu proprio Zellino, secon
do il magistrato e la DIGOS, 

ad esplodere le scariche mor
tali di lupara contro Maran
goni, affiancato in quell'oc
casione dalla Belloli, trave
stita con abiti maschili. 

Ma ecco i nomi e i cognomi 
degli otto terroristi contro i 
quali sono stati spiccati l'al
tro ieri dall'Ufficio istruzio
ne i mandati di cattura per 
l'uccisione del 17 febbraio 
1981: Pasqua Aurora Betti, 
Nicolò De Maria, Vittorio Al
fieri, Roberto Adamoli (lati
tante), Michele Galli, Sa
muele Zellino, Maria Belloli 
e una Infermiera del Policli
nico, Ettorina Zaccheo. 

Proprio sulla figura e il 
ruolo della Zaccheo nell'am
bito della «brigata Pelli», si è 
soffermata la DIGOS. Inso
spettabile professionista, 26 
anni, originaria di Luino, la 
Zaccheo era in servizio pres
so la direzione sanitaria, al 
padiglione Granelli. A con
tatto quotidiano, quindi, con 

Traffico 
«alternato» 

sulla costiera 
amalfitana 

NAPOLI — Praticamente ò 
già deciso, manca solo 
qualche dettaglio tecnico 
per la stesura del decreto: 
dal 1" luglio al 31 agosto il 
traffico automobilistico 
lungo tutta la famosa co
stiera amalfitana sarà rego
lato da un dispositivo che 
prevede la circolazione del
le vetture a giorni alterni. 

La restrizione dovrebbe 
interessare le vetture di 
tutte e cinque le province 
campane: il divieto non ri
guarderà le auto straniere 
e quelle delle altre regioni 
italiane. Il dispositivo do
vrebbe avere vigore prati
camente per tutte le ore 
del giorno: dalle 8 (o dalle 
7) del mattino sino alle 22. 

il dottor Marangoni. Ed è 
stata l'infermiera, tuttora la
titante, ad Individuare 
l'«oblettlvo Marangoni». Nel 
confronti della donna esiste 
un mandato di cattura dall'8 
marzo scorso. Ma da quel 
giorno Ettorina Zaccheo è 
scomparsa. Secondo gli In
quirenti la giovane è un per
sonaggio di spicco del terro
rismo. Sarebbe addirittura 
la responsabile della «brigata 
Pelli»; il capo, insomma. 

Ettorina Zaccheo, nome di 
battaglia «Sandra», era dele
gata del suo reparto. «Si era 
messa in luce nel corso delle 
lotte del '78, portatrice so
prattutto delle problemati
che del personale ausiliario». 
dice chi la conosceva bene. 

Alla Digos un fascicolo 
polveroso, che risale al 1973, 
riporta però una traccia del
la Zaccheo: a Quarto Oggia-
ro, dove allora la ragazza, 
appena trasferitasi a Milano, 
abitava, la polizia aveva 
bloccato un pullmino sul 
quale erano state recuperate 
bottiglie Incendiarie. I pas
seggeri erano stati tradotti 
in Questura per l'identifi
cazione. La Zaccheo, che non 
si trovava a bordo dell'auto
mezzo, si era presentata più 
tardi spontaneamente in via 
Fatebenefratelli. «Per solida
rizzare con i fermati», dice la 
polizia. Era stata identifi
cata. Ma niente denunce. 

L'intero commando è stato 
catturato, ad eccezione della 
Zaccheo e dell'Adamoll. 
Quest'ultimo, originario di 
Treviso, era stato notato dal
la DIGOS nel 1977 con Vitto
rio Alfieri nell'abitazione 
della Betti, la capocolonna 
della «Alasia», In via Vigeva
no. Nel 1975, quando aveva 
appena 15 anni, era stato de
nunciato per lesioni: un pe
staggio nel corso di una ma
nifestazione. 

L'assassinio di Marangoni 
era stato deciso nell'estate 
precedente a Roma, nel cor
so della riunione della dire
zione strategica delle BR a 
Tor San Lorenzo. 

Giovanni Laccabò 

II giudice di Bari ordina l'arresto dei giovani già prosciolti 

Palmina al rogo, tre in carcere 
Si riapre il caso raccapricciante della quindicenne di Fasano «punita» per essersi rifiutata di prostituirsi 

Palmina ritorna. Il suo 
fantasma — il suo esile cor
po di quindicenne divorato 
dal fuoco, la piccola testa ro
tonda dai capelli arsi, le ter
ribili piaghe nerastre, che 
noi ricordiamo troppo bene, 
là nella «morgue» del policli
nico di Bari, consunto cada
vere sotto il bianco lenzuolo 
— è molto pesante. 

Terzo colpo di scena, dav
vero troppi per una vicenda 
cosi atroce. Palmina Marti
nelli, 15 anni, abitante a Fa-
sano (Brindisi) in via dei 
Glardinelll, viene trovata 
bruciata viva in casa, un po
meriggio del novembre scor
so; c'è una lettera di suo pu
gno In cui si parla di suicidio, 

ma il fratello Antonio, che la 
soccorre per primo, raccoglie 
e racconta al giudice la «veri
tà» che la ragazza mormora 
prima di entrare in coma. 

E la verità di Palmina ac
cusa tre giovani di Locoro-
tondo, un paese vicino — En
rico Bernardi, Oronzo Mala-
gnino, Giovanni Costantino 
— di averle dato fuoco per 

Jtunirla dello «sgarro» di ri-
iutarsi di entrare nel giro 

della prostituzione. 
Il magistrato di Brindisi 

De Facendis, dopo le indagi
ni del caso, arresta i tre, ma 
dopo quindici giorni ecco la 
prima clamorosa svolta: Pai-
mina si è in realtà suicidata, 
gli alibi forniti dagli accusati 

reggono; sono già scarcerati. 
Intanto l'inchiesta è pas

sata a Bari. Palmina, divora
ta dalle ustioni di terzo gra
do sul settanta per cento del 
corpo, muore nella mattina
ta del tre dicembre. 

Il nuovo giudice istruttore 
Magrone è però riuscito a in
terrogarla nel momenti di 
lucidità che la ragazza ha at
traversato durante la crude
le agonia. Il filo della sua vo
ce è l i registrato in un nastro, 
e nell'ultimo gemito lei ripe
te la sua accusa inequivoca
bile: «Enrico, Giovanni. Al
cool, fiammiferi». 

Una testimonianza che il 
dottor Magrone definisce al
lora «sconvolgente» e «pro

bante». La nuova inchiesta 
riparte praticamente da ze
ro. Tutti gli alibi vengono 
riesaminati, rivisitata scien
tificamente la scena della 
tragedia, repellati oggetti e 
tempi, riesaminato il corpo 
della ragazza, il tipo e la pro
fondità delle ustioni, anch' 
essi purtroppo elementi im
portanti di giudizio. 

E così, in base ai nuovi ele
menti emersi, il giudice Mar-
zano ha ieri spiccato nuovi 
mandati di cattura. 

Palmina ci ha dunque la
sciato la traccia della verità, 
chiusa nell'estremo rantolo? 
Come è nostro dovere, atten
diamo le prove, anche — si è 

visto — i giudici sono fallaci. 
Ci preme però di dire che 

tutto, in questa storia, resta 
com'era: atroce. Quei tre ba
lordi di paese con la vocazio
ne delinquenziale, quei sor
didi luoghi di prostituzione 
all'ultimo livello, quelle smi
surate famiglie (16 figli!) di
sgregate e abbandonate a se 
stesse dove Palmina vive e 
cresce, quella aberrante tesi 
del suicidio-riparatore che a 
poco a poco prende corpo, ta-
citazione senza prezzo della 
coscienza collettiva in cerca 
di rimozioni... 

Palmina è davvero un fan
tasma pesante. 

Maria R. Calderoni 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Triasta 
Vanatia 
Milano 
Torino 
Cunao 
Canova 
Bologna 
Firenze 
Piee 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.leuca 
Raggio C 
Masaina 
Palarmo 
Catania 
Algharo 
Caggsri 

14 27 
14 27 
18 25 
15 25 
17 27 
13 28 
14 21 
15 21 
15 27 
6 28 
9 25 

12 25 
14 24 
11 27 

n.p. 
10 25 
16 23 
15 23 
13 25 
11 24 
11 21 
18 23 
18 26 
18 25 
17 21 
13 26 
10 24 
16 28 
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SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoli da segnalare per quanto 
riguarda la odiarne vicenda del tempo. La situazione meteorologica su*" 
Italie a sul Mediterraneo è sempre controllata da una distribuzione di 
pressioni molto riveliate con valori leggermente superiori atte medio. 
Aria moderatamente umida • Instabile effluisce dai guadi enti sud occi
dentali provocando moderati fenomeni di instabilità. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sufta regioni settentrionali a et» quelle centrali 
alternanza di annuvolamenti a achiarita anche ampia. Durante ti corso 
dena giornata a in particolare durante le ore più calde si possono evere 
addensamenti nuvolosi a in particolare in vicinanza dai rilievi alpini a 
appenninici possono sfociare in qualche episodio temporalesco. SuH'tte-
ile meridionale tempo buono con cielo in prevalenza sereno. La tempera
tura tende generalmente ad aumentare e I suoi valori medi sono superio
ri all'andamento stagionala. 

SIRIO 

Dopo due anni finalmente in aula la legge di modifica 

Forti resistenze ali Senato 
per riformare l'Inquirente 

ROMA — Dopo due anni, la riforma dell'In
quirente è finalmente in discussione nell'au
la di Palazzo Madama. Ma contrasti, resi
stenze e riserve della maggioranza ne stanno 
rallentando il cammino. Quando la legge sa
rà operante i ministri saranno giudicati per i 
reati commessi nell'esercizio delle loro fun
zioni dal magistrato ordinario e non più — 
dopo l'istruttoria dell'Inquirente — dalla 
Corte Costituzionale. 

Per ora l'assemblea di Palazzo Madama ha 
concluso la discussione generale sul disegno 
di legge, mentre la conferenza dei capigrup
po non ha potuto fissare la data della vota
zione che, comunque, non potrà avvenire pri
ma della metà del prossimo mese. Il tentati
vo è di far rientrare le opposizioni manifesta
te anche in aula soprattutto da socialdemo
cratici e socialisti, I primi hanno addirittura 
chiesto un ritorno in commissione Affari co
stituzionali dell'intera materia. 

I senatori comunisti (nel dibattito sono in
tervenuti t compagni Gianfillppo Benedetti e 
Roberto Mafflolefti) hanno invece difeso il 
testo elaborato dalla commissione, partendo 
dall'esigenza di moralizzazione che investe la 
vita pubblica. Un dato sembra comune a tut
ti: l'attuale sistema di giustizia politica è or
mai insostenibile e va, quindi, superato. 

•Un sistema perverso — lo ha definito 
Gianfillppo Benedetti — che si fonda sulla 
promiscuità politico-processuale. Cosi, in 
tutti questi anni e In tanti casi, de e alleati 
hanno sostenuto una pericolosa equiparazio
ne tra la ragione di Stato e la ragion di parti
to e di maggioranza. Con il voto su decisioni 
procedurali si impedivano le indagini e poi 
proprio la carenza di indagini veniva invoca
ta a fondamento del giudizio: le maggioranze 
di schieramento diventavano maggioranze 
di proscioglimento». 
• «Anzi — ha aggiunto Roberto Maffiolcttl 

— si è stabilita una disciplina di coalizione 
che si è mantenuta costante, nonostante le 
crisi, esclusivamente per dare voti assolutori 
nella Commissione Inquirente. Occorre, con 
questa riforma, separare nettamente il mo
mento della valutazione politica da quello 
giurisdizionale». 

I comunisti hanno poi chiamato in causa il 

{[overno per l'atteggiamento indifferente e la 
atitanza in questa vicenda della riforma del

l'Inquirente, nonostante gli impegni pro
grammatici del ministero Spadolini riguar
danti, appunto, l'«emergenza morale». Un 
•neutralismo* mantenuto nonostante i con
trasti evidenti insorti fra le forze della mag
gioranza. 

Quando questa legge sarà operante l'In
quirente resterà in piedi soltanto per i reati di 
alto tradimento e di attentato alla Costitu
zione se commessi dal presidente della Re
pubblica. Invece, per i reati commessi dai mi
nistri e dal presidente del Consiglio nell'eser
cizio delle loro funzioni, previa autorizzazio
ne a procedere della Camera di appartenen
za, sarà competente l'autorità giudiziaria or
dinaria. Se i ministri non sono membri del 
Parlamento, l'autorizzazione verrà concessa 
(o negata) dal Senato. Nella valutazione del 
Parlamento non troverà luogo l'apprezza
mento giurisdizionale della sussistenza del 
reato. 

I tempi di approvazione — non conside
rando le difficoltà politiche già insorte — sa
ranno necessariamente lunghi per la partico
lare procedura cui è sottoposto un disegno di 
legge che modifica la Costituzione. Si rende
ranno, necessarie, infatti, quattro votazioni: 
due al Senato e due alla Camera del deputati. 
Lo stesso ramo del Parlamento non potrà vo
tare per la seconda se non saranno trascorsi 
almeno tre mesi dalla prima votazione. 

Giuseppe F. Mennella 

• • • • * • • • * • • • • • • • • • • • • • * • 
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compresi 
nel 

Gii compra Panda o 126 
in questijgiorni 

si ritrova in tasca -
300.000 lire 

Attenzione, però: 
none un vantaggio qualsiasi 

Sono 300.000 Gre che Succursali e Concessionarie Fìat non vi fanno pagare perché possiate farvi 6000 km al vacanze 
senza che la benzina vi cash praticamente una lira. 6000 km o forse più, tenendo conto che Panda e 126 consumano poca 

h ogni caso 6000 km. Per andare da casa ivstra al Circolo Man? Artico 
(e riamo) o, se preferite, per centinaia di spostamenti casa-spiaggia, casa-lavoro. 

Se ancora non vi basta, sappiate che in questi giorni potete 
• approfittare anche di eccezionali condizioni ^Hf f l l di acquisto rateale: 
minima quota contanti, pagamento fino a 36 mesi E prima rata a settembre, 
cioè dopo esservi goduti la vostra Panda o 126 per tutta restate. 

Per 6000 km di vacanze, praticamente gratis. 

FIAT 

sorprende 
* 


